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Guido Reni, i Barberini e i Corsini.
Storia e fortuna di un capolavoro. 
mostra a cura di Stefano Pierguidi
Gallerie Nazionali di Arte Antica – Galleria Corsini

PANNELLI DI SALA
GUIDO RENI E AGOSTINO MASUCCI PER I BARBERINI E I CORSINI
Il Sant’Andrea Corsini è un capolavoro della maturità di Guido Reni, pittore bolognese considerato uno dei massimi esponenti del classicismo seicentesco. L’artista generalmente non viene immediatamente associato al Barocco, nato nella Roma dei Barberini intorno al 1630 con i capolavori di Bernini, Borromini e Pietro da Cortona, tuttavia egli era il pittore più ricercato d’Italia in quegli anni, e tanto il pontefice Urbano VIII (papa dal 1623 al 1644) quanto i suoi cardinal nipoti lo tenevano nella più alta stima. Dopo un serrato confronto con il naturalismo di Caravaggio tra il 1603 e il 1605, all’inizio del suo primo periodo romano, Guido si era sempre mosso verso una pittura via via più rarefatta, approdando a preziosi ed estenuati accordi cromatici, di lillà e aranci, quali quelli che si ammirano nella sua seconda interpretazione del tema di Sant’Andrea Corsini, nella versione della Pinacoteca di Bologna.
Nel 1629, in occasione della cerimonia di canonizzazione del santo vescovo fiorentino del Trecento, la Visione di sant’Andrea Corsini dipinta da Reni venne donata, probabilmente da Ottavio Corsini, al pontefice Urbano VIII Barberini. Il dipinto si trovava ancora nel palazzo alle Quattro Fontane quando nel 1732 Clemente XII Corsini ne commissionò una copia ingrandita ad Agostino Masucci perché servisse da modello della replica a mosaico, opera di Pietro Paolo Cristofari, collocata sull’altare nella cappella di famiglia in San Giovanni in Laterano. Il Sant’Andrea Corsini di Reni passò ai Corsini di Firenze nel 1936, e venne poi acquistato nel 2000 dallo Stato. L’originale di Guido è qui confrontato con la copia di Agostino Masucci, rimasta sempre nel palazzo romano dei Corsini. Il processo attraverso cui un dipinto veniva tradotto in mosaico può essere qui osservato, nel confronto fra un’altra tela di Masucci e la sua replica musiva, opera dello stesso Cristofari: il Ritratto di Clemente XII e del cardinale Neri Maria Corsini è un raro esempio di mosaico monumentale settecentesco di destinazione privata, ed un documento eccezionale del successo di questa tecnica nella Roma dei Corsini.
Negli anni del pontificato di Clemente XII Corsini, tra il 1730 e il 1740, Masucci era uno dei pittori più stimati di Roma. Il maestro poteva vantarsi di essere l’ultimo allievo di Carlo Maratti che era stato uno degli arbitri della scena artistica dell’Urbe a partire dal 1670 circa, ed il custode della più alta tradizione della scuola pittorica romana, quella linea che discendeva da Raffaello e Annibale Carracci. Sebbene già nel 1751, quando egli era ancora vivo, i suoi dipinti non sembrassero agli intendenti d’arte altro che un miscuglio di idee tratte dai maestri italiani delle generazioni precedenti, Masucci aveva a lungo goduto di un largo prestigio, anche internazionale.
Poco dopo aver eseguito la replica dal Sant’Andrea Corsini di Reni, Masucci si aggiudicò il prestigioso compito di dipingere anche quella dalla Trasfigurazione di Raffaello, sempre in vista di una sua traduzione a mosaico per San Pietro (la tela sarebbe poi stata realizzata da un suo allievo). Egli, stimato soprattutto come esecutore abile e sorvegliato, non venne chiamato spesso a realizzare importanti opere d’invenzione. In questo senso Masucci fu legato da una vera e propria affinità elettiva con Reni, al quale era stata spesso rimproverata l’incapacità di orchestrare composizioni articolate. Non a caso nel 1752 un committente inglese, volendo una serie di repliche da capolavori della pittura romana del Cinque e Seicento, commissionò a Masucci una dall’Aurora di Guido Reni.

SUPPORTI PREZIOSI NELL’ARTE ROMANA TRA SEI E SETTECENTO
Quando nel 1626 Reni venne invitato per dipingere una pala d’altare in San Pietro, a Roma si discuteva se i dipinti destinati alla basilica non dovessero essere realizzati su supporti più preziosi e durevoli delle consuete tele. Per quella che doveva dipingere Guido venne scelta la tecnica dell’affresco, ma egli preferiva senz’altro dipingere su tela; Reni già all’inizio del secolo aveva peraltro lavorato anche su rame, un supporto che esaltava la qualità smagliante della sua raffinata tecnica pittorica, e aveva sperimentato le nuove pietre di paragone veronesi. Negli anni Trenta il maestro ebbe l’idea di dipingere su seta il suo San Michele Arcangelo, commissionatogli dai Barberini (Roma, Santa Maria della Concezione), poiché riteneva che quella sarebbe stata più resistente della tela alle ingiurie del tempo. Per assicurare l’eternità alle ineffabili invenzioni reniane, fin dal Seicento queste cominciarono ad  essere replicate su mosaico: della sua Annunciazione affrescata nella Cappella del Quirinale esiste una versione musiva, di Calandra, ai Ss. Apostoli di Napoli. D’altronde, come dimostra l’Addolorata su rame della Galleria Corsini, lo stesso Guido aveva precocemente replicato se stesso in supporti più preziosi delle tradizionali tele.
[bookmark: _GoBack]Nel Settecento la fortuna di Reni si misura anche attraverso le copie in materiali preziosi prodotte dagli specialisti di Roma che lavorano nello Studio del Mosaico Vaticano e nell’arazzeria della Fabbrica di San Michele. Il primo nacque nel 1727 con la nomina a suo direttore di Cristofari; la seconda venne fondata nel 1710, molti anni dopo che l’arazzeria Barberini, la prima impiantata a Roma, aveva chiuso nel 1679. Se nel Cinque e Seicento erano comuni soprattutto arazzi di dimensioni monumentali, la Fabbrica di San Michele all’inizio del Settecento licenziò dei veri e proprio ‘quadri’ tessuti. Nella produzione dei mosaici Roma raggiunse una sorta di primato in Europa, laddove per gli arazzi, prima le Fiandre e poi la Francia, avevano alle spalle una tradizione più illustre. In entrambe le tecniche, artigiani specializzati furono capaci di stupire il pubblico e gli intendenti nell’imitazione sempre più perfetta della pittura. In occasione di questa mostra ritorna per la prima volta nella Galleria Corsini anche la preziosa Sibilla reniana, oggi a Firenze nelle Gallerie degli Uffizi, ma attestata nel Settecento nel palazzo in via della Lungara, un capolavoro di Mattia Moretti.
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